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I Servizi in campo
per difendere l’Eni
dagli speculatori
Per il Copasir la fragilità finanziaria mina il sistema
Timori anche per disordini in un Sud fuori controllo

FABIO MARTINI

ROMA

La crescente fragilità finanzia-
ria dell’Italia sta cominciando 
a mettere l’“appetito” a tanti. 
Con intenzioni poco amiche-

voli. Negli ultimi giorni i se-
gnali si stanno infittendo e di 
conseguenza anche le segnala-
zioni riservate da parte dei Ser-
vizi,  che  convergono  su  un  
punto: la debolezza dell’Italia 

potrebbe trasformarla in una 
preda a basso costo. Sulla ba-
se di questi alert il Copasir, il 
Comitato parlamentare per i 
Servizi, negli ultimi giorni si è 
attivato e i contatti ovviamen-

te riservati tra i componenti 
dell’organismo parlamentare 
potrebbero portare oggi alla 
diffusione di un documento, 
ispirato da un obiettivo strate-
gico:  accendere  i  riflettori  
dell’opinione pubblica inter-
na  e  internazionale  sul  “ri-
schio-Italia”. Ma al di là dell’e-
sito della riunione di un orga-
nismo che  peraltro  esprime 
di  rado  documenti  politici  
pubblici, quel che conta sono 
i segnali giunti da diversi “fo-
colai”: dalla Borsa al web, per 
non parlare dell’allarme (per 
ora tenuto sotto traccia) sulla 
tenuta  dell’ordine  pubblico  
nel Mezzogiorno nel malau-
gurato caso di una sia pur par-
ziale diffusione del contagio 
in regioni che finora lo hanno 
contenuto.

Il primo segnale è arrivato 
da Piazza Affari. Il titolo dell’E-
ni ha subito negli ultimi giorni 
una flessione poderosa e inna-
turale, che è arrivata a sfiorare 

addirittura il 50 per cento, un 
valore così basso da rendere 
possibile ogni azione ostile. Il 
secondo elemento di preoccu-
pazione è legato alla consueta 
ridda di fake news allarmisti-
che che corrono sulla Rete. Un 
documento stilato dall’Euro-
pean External Action Service, 
l’agenzia diplomatica dell’Ue 
– è stato pubblicato dal “Finan-
cial Times”: operatori russi sta-
rebbero cercando di inquina-
re l’informazione in merito al 
coronavirus, con l’obiettivo di 
alimentare paura, allontanan-
do l’accesso dalle informazio-
ni veritiere sull’epidemia.

Terzo fronte, quello dell’or-
dine pubblico nel Mezzogior-
no. Sinora il contagio si è dif-
fuso con modalità controllabi-
li, grazie a diversi fattori, a co-
minciare dal pugno di ferro 
sfoderato dai Governatori, in 
particolare dal presidente del-
la Regione Campania Vincen-
zo  De  Luca.  Ma  la  vicenda  

dell’ospedale di Crotone, do-
ve 300 medici si sono messi in 
malattia, ha fatto scattare l’al-
larme rosso. Non tanto per la 
vicenda in sé che ovviamente 
è tutta “endogena” ma per l’ef-
fetto-imitazione che potreb-
be produrre, laddove il conta-
gio dovesse diffondersi mag-
giormente.

Non è sfuggita ai radar nep-
pure il post sui social del “Co-
mandante Alfa”, tra i fondato-
ri delle teste di cuoio dei cara-
binieri, da anni in pensione, 
che ha definito inutili i decreti 
e ha chiesto lo schieramento 
dell'esercito,  il  coprifuoco,  i  
confini chiusi. Una sortita di 
natura personale, ma che è sta-
ta “attenzionata” per le sugge-
stioni  che  può  produrre  in  
un’opinione  pubblica  facil-
mente infiammabile.

Il governo si sta muovendo 
ed è in cantiere un provvedi-
mento che porti al potenzia-
mento del “golden power” per 
le aziende strategiche che ri-
schiano scalate ostili, ma in-
tanto il primo colpo potrebbe 
darlo il Copasir, che in questi 
mesi – sotto la guida del presi-
dente, il leghista “moderato” 
Raffaele Volpi e del vice-presi-

dente Adolfo Urso di Fratelli 
d’Italia – ha pungolato il go-
verno ma sempre con un ap-
proccio di difesa “nazionale”. 
Dice Urso:  «Mentre  sono in  
corso le “campagne di amici-
zia” di Cina, Russia e Cuba bi-
sogna lavorare sul golden po-
wer: temporaneamente este-
so anche ai Paesi europei e da 
allargare al settore sanitario». 
Per Enrico Borghi, rappresen-
tante del Pd, «non deve sfuggi-
re la partita strategica che è in 
atto: se qualcuno lavora per 
indebolire di molto l’Italia, a 
quel punto rischia di saltare 
l’anello di una catena più gran-
de,  quella  europea.  Questo  
scenario, prima l’Italia e poi 
l’Europa, se non stiamo atten-
ti, stavolta rischia di diventa-
re più concreto». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sabato il colloquio. E c’è chi denuncia: “All’80 per cento forniture inutili, solo un pretesto”

La telefonata Conte-Putin agita il governo
“Altro che aiuti, arrivano militari russi”

RETROSCENA

PAOLO POSSAMAI

«C
i  auguriamo  
tutti che fini-
sca presto l’e-
pidemia, ma 

sarà solo per entrare in un al-
tro  scenario  drammatico».  
Paolo Scaroni, attuale depu-
ty  chairman  Rothschild  
Group,  nonché ex  ammini-
stratore  delegato  di  Enel  e  
Eni, non fa sconti. Il panora-
ma che vede dal suo osserva-
torio – fatto di un reticolo di 
relazioni e di consigli di am-
ministrazione che vanno da 
Generali a Veolia, dal Milan 
alla  Columbia  business  
school di New York - raccon-
ta  di  un  bombardamento  
che  ha  colpito  l’economia  
mondiale e che rimescolerà 
geopolitica e leadership glo-
bale. E che flagella selettiva-
mente i paesi arrivati più de-
boli  e indebitati  alla prova 
del virus, come l’Italia.
Ma la sospensione del patto 
di stabilità in sede Ue non è 
un punto di leva per riparti-
re?
«Il tema italiano non è quel
che dice Bruxelles, ma quel
che pensano i mercati. E dun-
que quanto ci costa il debito.
Bisogna che in parallelo la
Bce aumenti l’acquisto dei ti-
toli di Stato, e per la verità lo
sta facendo, indirizzando un
grande volume di acquisti
neiriguardidel debitodelno-
stro Paese. Altrimenti lo
spreadandrà allestelle,conil
rischiodefaultconnesso».
Da più  parti,  per  esempio  
dall’ex presidente Romano 
Prodi, è tornata la proposta 
di  una  emissione  di  euro-
bonds.
«Di fronte alla crisi epocale
che stiamo vivendo, il sogno
sarebbe appunto che fosse la
Bce a garantire una emissio-
ne di coronabonds. Mase fos-
si olandese o tedesco mi chie-
derei perché devo farmi cari-
co di Paesi che hanno fatto
scelleratamente salire il loro
debito interno e non sono
più in grado di indebitarsi.
Ho qualche speranza che, di
fronte alla gravità della crisi,
anche i Paesi del Nord Euro-
pa capiscano che questo in-
tervento della Bce potrebbe
salvare anche loro. Ma sia-
mo chiari: anche se la Bce da-
rà la garanzia sui titoli emes-
si, sarà poi ogni singolo Pae-
se a dover restituire il debi-
to. Spero proprio non sia il li-
bro dei sogni».
E dunque quali prospettive 
si aprono per l’Italia?
«Adesso lo chiamano Heli-
copter money e cioè dare de-
naroaicittadiniperfareripar-
tire iconsumi. NegliUsa sista
pensando a mille-duemila
dollari a ogni americano. Ma
questo costoso intervento è
possibileper chiha messo fie-
no in cascina, insomma per
gliStatiche selopossonoper-
mettere. Per un Paese già in-

debitato come l’Italia temo si
apra un futuro molto compli-
cato. I governanti futuri,
quando il virus sarà sconfit-
to,ma la nostra struttura eco-
nomica sarà in grave affan-
no, si sentiranno autorizzati
a prendere qualsiasi provve-
dimento fiscale come l’au-
mento dell’Iva, un sistema di
tassazione estremamente
progressivo, la patrimoniale.
Il nostro rapporto indebita-
mento/Pil potrebbe avvici-
narsi al 200%, come risultato
combinato di un Pil che dimi-
nuisce e del debito che cre-
sce. Quel che mi dà fiducia è
che gli italiani nei momenti
difficili sanno rimboccarsi le
maniche e allora si può supe-
raretutto».
Cosa stiamo imparando dal 
virus?
«Come cittadino capisco tre
cose. Primo: di fronte a una
crisi gravissima, l’Ue si divide
anziché unirsi. Contano solo
i governi nazionali. Seconda
cosa: di fronte al cigno nero,
inaspettato e imprevedibile,
entrano in confusione tra af-
fermazioniesmentitenon so-
lo i nostri ministri (molti di
primo pelo), ma anche politi-
ci di esperienza come Boris
Johnson o come la signora
Merkel, o come lo stesso

Trump. Un tasso di improvvi-
sazione e confusione incredi-
bile a livello mondiale. Noi
non siamo i peggiori. Terzo:
il mondo si sta costruendo un
futuroeconomico drammati-
co. Basti dire che Goldman
Sachs prevede che l’econo-
mia Usa scenderà nel secon-
do semestre del 24%, dato
maivisto nella storia».
Quale  quadro  geopolitico  
sta determinando il virus?
«Dell’Europa ho già detto, os-
sia che è l’attore più debole
sulla scena globale. La Cina
ne esce forte, sta già riparten-
do e avrà un Pil positivo an-
che nel 2020. Resta da capire
se vorrà avere, oltre alla po-
tenza economica, anche un
ruolo politico internazionale
di rilievo. Sarà uno dei Paesi
che soffrirà di meno del vi-
rus, come del resto la Russia.
I regimi meno democratici e
meno mediatici consentono
forse di gestire meglio la crisi
da epidemia. La Russia mi
sembra in una posizione di
forza,perviadiriservevaluta-
rie stimate 550 miliardi di
dollari e del lungo futuro di
stabilità nel nome di Putin.
Certo è che la Russia un ruolo
politico mondiale lo vuole
avere,eccome».
E gli Stati Uniti, che stanno 

entrando solo ora nel torna-
do del virus dopo averlo ne-
gato per mesi?
«Riguardo agli Usa, 15 giorni
fa avrei detto che di sicuro al-
le elezioni di novembre
avrebbevintoTrump,oggidi-
co un grande grande “forse”.
Ladisoccupazionegaloppan-
te in arrivo e il tracollo dell’e-
conomiagiocanocontroilrin-
novodel suomandato.Sefos-
se confermato Trump, sareb-
be ribadita la sua scelta: gli
Usa non vogliono più guida-
reilmondo.SeverràelettoBi-
den,eredediObama,sitorne-
rà spero a un mondo che rico-
struisce amicizia e fiducia tra
lespondedell’Atlantico».
Che effetti sta avendo il vi-
rus sul  mercato del  petro-
lio?
«Nel mondo si consumano
100 milioni di barili al gior-
no. La crisi del virus ha fatto
scendere il dato a meno di 90
milioni. Di fronte a questo
crollo, è saltata l’intesa che
dal 2016 consentiva a Russia
e Arabia Saudita di mantene-
re il prezzo tra 50 e 60 dollari
al barile. L’accordo è saltato
perchérussiearabisi sonore-
si conto che, mentre loro ta-
gliavano le produzioni per
mantenere prezzi alti, gli Usa
hanno continuato a produrre

sempre di più, tornando a es-
sere il primo paese produtto-
re al mondo. A questo punto
la Russia ha dichiarato che
non taglia più e l’Arabia Sau-
dita aumenta la produzione
di 2milioni di barili al gior-
no. Risultato: domanda che
crolla, offerta che esplode,
e aumento esponenziale de-
gli stoccaggi, per cui i prez-
zi, in assenza di un nuovo as-
setto, non potranno che de-
primersi anche sotto la so-
glia attuale di 23-25 dollari
e non è impossibile vada sot-
to ai 20 dollari».
Che significato hanno que-
sti prezzi del petrolio per i 
paesi produttori?
«Arabia Saudita e Russia fan-
no un po’ gli spacconi e dico-
no che possono vivere benis-
simo anche con il petrolio a
20 dollari al barile, poiché a
loro produrre un barile costa
2/3 dollari. Ma entrambi
questi Paesi entrano in una
dinamica di deficit di bilan-
cio importante. Per gli Usa
questo scenario crea un pro-
blema diverso e grave. Ai
produttori di shale oil estrar-
re un barile costa 35 dollari.
E poiché sono tutti indebita-
tissimi con le istituzioni fi-
nanziarie, rischiano dunque
il fallimento. Il loro indebita-
mento totale è di oltre 100
miliardi di dollari e il falli-
mento dei produttori di sha-
le oil metterebbe in seria dif-
ficoltà il sistema finanziario
non solo americano. Con an-
nessi tracolli di Borsa».
Su questo giornale Alessan-
dro Benetton ha proposto di 
sospendere le contrattazio-
ni di Borsa. Lei che è stato vi-
cepresidente  del  London  
stock exchange: cosa ne pen-
sa?
«Penso sia un errore, perché i
mercati devono essere sem-
pre aperti. Sarebbe un modo
per nascondersi i problemi.
Anche oscillazioni brusche
come quelle di questi giorni,
sono fisiologiche. Diverso sa-
rebbeseci trovassimodifron-
tea specifichespeculazioni».
Ma  non  prevede  che  per  
esempio tante aziende italia-
ne  saranno  scalabili  con  
prezzi da saldi?
«Ragionamenti di naziona-
lismo economico possono
riguardare solo aziende
strategiche. Ma che per
esempio un’azienda della
moda abbia azionista italia-
no o straniero non mi sem-
bra rilevante per il nostro
Paese».
Ma lei avverte il rischio che 
Eni possa essere oggetto di 
un assalto in Borsa?
«No. La golden share e il
29% in mano al governo ne è
garanzia. Inoltre, in questo
campo, le acquisizioni non
possono mai essere ostili. I
business regolati, e tanto più
se un governo ne è azionista
di maggioranza relativa,
non sono bersaglio di aggres-
sione».—
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Impianti di estrazione petrolifera dell’impresa russa Lukoil

Il quartiere generale di Eni, a Roma

JACOPO IACOBONI

S
abato scorso è avvenu-
ta una lunga telefonata 
tra il premier Giuseppe 
Conte  e  il  presidente  

russo Vladimir Putin. Putin si è 
impegnato a aiutare l’Italia nel-
la battaglia al Coronavirus. E do-
menica sera, all’aeroporto mili-
tare di Pratica di Mare, sono arri-
vati 9 aerei Ilyushin con fornitu-
re russe e 100 specialisti nella 
guerra batteriologica,  uomini  
che le agenzie russe definisco-
no esperti nel settore che hanno 
lavorato nell’eliminazione dei 
focolai di peste suina africana, 

antrace, nei vaccini contro Ebo-
la e contro la peste. Ma quali for-
niture  esattamente  ci  hanno  
spedito i russi, e a che prezzo?

Fonti politiche di alto livello 
hanno riferito a La Stampa che 
«tra  quelle  forniture  russe  
l’80% è totalmente inutile, o po-
co utile all’Italia. Insomma, po-
co più che un pretesto». A diffe-
renza, per dire, delle spedizio-
ni cinesi (consistenti soprattut-
to in ventilatori  polmonari  e  
mascherine), quelle russe sa-
rebbero attrezzature per la di-
sinfestazione batteriologica di 
aree, un laboratorio da campo 
per la sterilizzazione e la profi-
lassi chimico-batteriologica, e 
attrezzature di questo tipo. A 

detta di queste fonti, la reale 
contropartita della telefonata è 
stata dunque tutta geopolitica 
e diplomatica: Putin ha visto 
nel Coronavirus un’opportuni-
tà per incunearsi anche fisica-
mente nel teatro italiano, e al 
premier italiano non è dispia-
ciuto puntellarsi, in questa diffi-
cile crisi, accettando tutto ciò 
pur di consolidare un’ottima re-
lazione personale con la spon-
da politica di Mosca.

Che cosa significa incunearsi 
fisicamente è presto spiegato: 
il centinaio di esperti mandati 
da Mosca sono medici militari, 
e tutta l’operazione fa capo al 
ministero  della  Difesa  russo,  
non a quello della Sanità. Han-

no i gradi di generali, colonnel-
li, maggiori, tenenti colonnelli, 
impegnati in passato in terreni 
di operazioni militari, dalla Gui-
nea all’Africa, in cui la guerra 
batteriologica ha fatto tutt’uno 
con operazioni dell’intelligen-
ce estera russa. Sergei Kikot, ge-
nerale  maggiore,  capo  della  
missione, è esperto di antrace. 
Gennady Eremin, colonnello, è 
esperto in guerra batteriologi-
ca e ha lavorato contro la feb-
bre suina. Il colonnello Viache-
slav Kulish è un esperto nello 
sviluppo di attrezzature protet-
tive contro agenti biologici vira-
li, ha lavorato nei programmi 
contro Ebola e la peste. Ieri que-
sto team è partito da Roma in di-

rezione Bergamo,  con mezzi  
militari: per 600 chilometri, in 
territorio italiano, militari russi 
si muovevano con la benedizio-
ne di Palazzo Chigi. E chi ha da-
to indicazione di aprire l’aero-
porto di Pratica di Mare?

E’ chiaramente una situazio-
ne d’eccezione. Nessuna telefo-
nata sulla materia è intervenu-
ta tra i ministri degli esteri, La-
vrov e Di Maio. Si torna così alla 
telefonata Conte-Putin, che è 
stata il cuore della vicenda, per 
la quale abbiamo girato a Palaz-
zo Chigi due domande: quali 
forniture esattamente sono ar-
rivate da Mosca? E quanto so-
no state  pagate?  Da  Palazzo 
Chigi siamo stati rigirati al com-
missario per l’emergenza Do-
menico Arcuri, con la spiegazio-
ne che la telefonata Conte-Pu-
tin e le forniture sono due temi 
diversi. Eppure era stato pro-
prio un comunicato ufficiale di 
Palazzo  Chigi  a  congiungere  
espressamente le cose. E l’agen-
zia russa Interfax anche, persi-
no più esplicita. Da Palazzo Chi-
gi ci è stato detto che un elenco 

di forniture completo verrà re-
so  pubblico  domani.  Ma  dal  
team di Arcuri ci hanno detto 
che al momento non è prevista 
la pubblicazione delle forniture 
russe. Nulla è stato pagato, si è 
trattato di «un regalo di genero-
sità di Putin all’Italia». La gene-
rosità  però  porta  con  sé  un  
prezzo alto: uomini della Dife-
sa russa in giro liberamente 

sul territorio italiano, a pochi 
passi dalle basi Nato. Per una 
volta è più ricca di informazio-
ni  Interfax,  l’agenzia  russa,  
che ci informa che «gli aerei 
da trasporto militari russi han-
no  completato  la  consegna  
delle squadre mediche russe, 
nonché attrezzature per la dia-
gnosi e la disinfezione». —
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Trump in difficoltà 
con disoccupazione 
galoppante in arrivo 
e tracollo 
dell’economia

INTERVISTA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Osservo Merkel, 
Johnson e lo stesso 
Trump e mi dico 
che l’Italia allora 
non è la peggiore

Urso (Fdi): «Le 
aziende italiane ed 

europee vanno difese, 
ci pensino gli Stati»

REUTERS

I medici atterrati sono 
generali e colonnelli, e 
hanno operato in teatri 

di intelligence estera

PAOLO SCARONI Il manager di Rothschild: cambieranno gli equilibri, Ue debole, la Cina già in ripresa. “Eni non può essere bersaglio di aggressioni”

“Riserve monetarie e stabilità politica
La Russia avrà sempre più peso politico”
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